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Borsa 
Ai minimi 
Mib918 
(-8,2% 
dal 2-l-'92) 

Lira 
In ripresa 
sui mercati 
Il marco 
a 756,83 

Dollaro 
In ribasso 
sui mercati 
In Italia 
1168,99 

ECONOMI A £ LAVORO 

Preoccupata analisi degli economisti 
La ripresa arriverà presto anche da noi 
ma non riuscirà a ridurre i disoccupati 
Maastricht sempre più a rischio 

L'inflazione si raffredda lentamente 
In ripresa la produzione industriale 
Tassi di interesse e deficit pubblico 
le mine vaganti per la nostra economia 

1993, per l'Italia allarme occupazione 
L'Ocse avverte: quasi duecentomila posti di lavoro in meno 
Industriali: 
il Meridione 
è solo un 
«costo netto» 

DAL NOSTRO INVIATO 

••PALERMO. E in un'Italia 
che vive «al di sopra delle prc-
pne possibilità», secondo Con-
industria c'è una parte, il Mez
zogiorno, che eccelle in questa 
arte. Pure se qua e là emergo
no segni positivi di sviluppo 
•autoalimentato», il Sud ormai 
è diventato un vero e proprio 
•costo netto» per il resto d'Ita
lia. Gli strumenti di sostegno 
alla crescita di questa parte del 
paese di conseguenza devono 
decisamente cambiare. E per 
questo aspetto gli industriali 
candidano una propria «agen
zia» a sostituire quella istituita 
dallo Stato e che ha latto falli-
mcnto.É questo, In sintesi, il 
messaggio che Confindustria 
lancia nell'ampia parte del 
rapporto previsionale dedicata 
allo «sviluppo bloccato» del 
Mezzogiorno. • 

La constatazione è elemen
tare: «imprenditori, lavoratori 
dipendenti, nuovi gruppi pro
fessionali avvertono il peso di 
un sistema fiscale esoso, del 
debito pubblico che aumenta 
e che tiene alti i tassi d'interes
se, e ne attribuiscono la causa 
in buona misura alla spesa 
pubblica che viene erogata al
le popolazioni meridionali». È 
la «rivolta fiscale» del Nord. 
L'immagine del Sud è quella di 
un'area economica che «con
suma» più di quello che produ
ce. I trasferimenti di reddito 
operati dalle amministrazioni 
pubbliche centrali e locali so
stengono la capacita di spesa 
delle famiglie meridionali, in 
particolare per quanto riguar
da i consumi: in altre parole, i 
consumi superano il prodotto 
regionale, e l'eccesso di do
manda viene soddisfatto da 
consistenti importazioni nette 
dal resto d'Italia e dall'estero 
(il rapporto tra importazioni 
nette e Pil regionale è in media 
del 25%. con punte del 45% per 
la Basilicata e la Calabria). Il 
sottosviluppo produttivo del 
Mezzogiorno - si concretizza 
poi in un tasso di disoccupa
zione che dopo una breve fase 
di diminuzione è tornato a su
perare nel gennaio '92 il 20%. 
Ancora: se il Mezzogiorno pe
sa per il 25% del Prodotto inter
no Lordo nazionale, la quota 
di spesa è pari al 34%. E infine, 
secondo gli industriali la redi
stribuzione del reddito causata 
dall'intervento straordinario ha 
avuto come sottopròflòtto uno 
sbilancio del rapporto tra spe
sa pubblica ed entrate fiscali. 
Se il 40% della spesa per il pub
blico impiego è concentrata al 
Sud. qui si raccoglie solo il 20% 
delle imposte indirette e diret
te, e 1116% dei contributi socia
li, con la conseguenza che il 
78% del disavanzo della Pub
blica amministrazione si gene
ra proprio nel meridione. An-

.che in questo caso la Confin
dustria chiede interventi radi
cali ed immediati, per non fru
strare le potenzialità di svilup
po e di vitalità produttiva che 
bene o male in tante aree del 
Mezzogiorno sono emerse in 
questi anni. Dopo il sostanzia
le fallimento della politica del
l'intervento straordinario (che 
ha distorto il mercato), e te
nendo conto dei futun dram
matici vincoli di bilancio per la 
spesa pubblica, si chiede di 
passare a interventi «specifici», 
mirati ad estendere e rafforza
re la presenza delle imprese 
aperte alla concorrenza e dei 
settori produttivi «non protetti». 

- •• D/?.C. 

Quasi duecentomila disoccupati in più in Italia alla 
fine del 1993. È il fantasma agitato dall'ultimo rap
porto semestrale dell'Ocse. A causa delle sue note 
debolezze (deficit pubblico, inflazione, alti tassi di 
interesse), la nostra economia rischia di vedere 
«prolungato il periodo di crescita rallentata» restan
do invischiata nelle secche della crisi. E di perdere 
anche l'ultimo treno per Maastricht. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. L'economia italia
na riparte. A fatica, trascinata 
più dagli altri che per forza 
propria. 1 problemi tuttavia 
non scompaiono, anzi, tendo
no ad aggravarsi. Il lavori), so
prattutto: nei prossimi didotto 
mesi arriverà la tanto sospirata 
ripresa economica - la si at
tende dalla fine della guerra 
del Golfo - ma non riuscirà a 
garantire nuova occupazione. 

L'esercito dei senza lavoro e 
dei precan tenderà a crescere 
a colpi di 120-l30mila perso
ne. Il tasso di disoccupazione, 
già alto, aumenterà ancora, 
passando all'I 1,258-11,3% ri
spetto al 10,6% della metà del 
'91 per l'effettodi trascinamen
to dei difficili mesi precedenti. 
E questa situazione è destinata 
a protrarsi - se non a peggiora
re - fino a tutto il '93, quando i 

nuovi disoccupati potrebbero 
essere oltre i 200milo. 

Le previsioni arrivano dal
l'ultimo rapporto semestrale 
dell'Ocse, l'organizzazione per 
la cooperazione e lo sviluppo 
economico che raggruppa 24 
paesi di diverse aree geografi
che (tra cui i dodici stati Cee, 
gli Usa e il Giappone). In so
stanza, sostiene il documento 
degli analisti Ocse, si conferma 
la fragilità del sistema italiano, 
che dopo la stagnazione del 
1991 non sembra in grado di 
sfruttare appieno i primi ac
cenni di risveglio. Il rischio è 
quello di vedere «prolungato il 
periodo di crescita rallentata» 
e di incontrare sempre mag
giori difficoltà nel seguire il 
cammino previsto dagli accor
di di Maastricht . 

Non che nel nostro imme
diato futuro ci siano solo om

bre, tutt'altro. Già nella secon
da metà del 1992 l'economia 
riprenderà - se non proprio a 
correre - a marciare in modo 
più sostenuto (+ 1,7% l'au
mento stimato del pil), per poi 
accelerare ulteriormente nel 
1933 (tra il 2,2 e il 2,3%). I 
prezzi torneranno a scendere, 
grazie soprattutto alla stabilità 
del costo del petrolio, anche -, 
se non in modo tale da rispet
tare la tabella di marcia stilata , 
dal vecchio governo. Per l'an
no in corso l'inflazione stimata 
è del 5.3%, per il prossimo - so
stiene il rapporto - calerà al 
4.2. L'Italia tuttavia resterà (in
sieme a Germania e Gran Bre
tagna) nel novero dei paesi ; 
che registreranno una crescita -
dei prezzi superiore alla me
dia. L'Ocse prevede inoltre 
una più forte crescita della ' 
produzione industriale (+ 1% 
nel '92 e + 3% nei '93), anche 

grazie agli stimoli che verran
no dall'estero e che favonran-
no un rafforzamento degli in
vestimenti. • .;* •;• 

In questo quó'dro di modera
to ottimismo non mancano 
tuttavia gli elementi di preoc
cupazione: in pn/no luogo il ' 
deficit pubblico, che continua 
mangiarsi quote crescenti di 
reddito e contribuisce a man
tenere alto il costo dei denaro. 
Il disavanzo del settore statale 
raggiungerà nel '92 l'I 1,3% del 
pil (165mila miliardi), per poi • 
calare leggermente nell'anno 
successivo al 10,8% (160rnlla 
miliardi). Al di là delle cifre c'è 
dunque sfiducia sulla possibili
tà di risanamento dei conti, ma 
anche sulla possibilità di utiliz
zare il bilancio pubblico a fini 
anticongiunturali. «Allo stato 
delle cose - dice il capo del di
partimento economico del

l'Ocse, Kimiharu Shigeara - il 
governo non ha spazio per sti
molare la crescita». % 

Ridotto anche il margine di 
manovra sui tassi di interesse: 
l'accesso al credito continuerà 
ad essere difficile. Sia per la 
politica di difesa della lira pra
ticata dalla Banca d'Italia (le 
vicende delle ultime settimane 
insegnano), sia a causa del
l'inflazione e del deficit. Per 
questi motivi l'Ocse rileva che 
nel '92 e nel '93 lo sviluppo 
reale dell'economia italiana 
sarà infenore a quello che po
tenzialmente si potrebbe otte
nere, «a causa del livello eleva
to e in aumento dei tassi d'in
teresse reali, del rafforzamento 
della disciplina di 'bilancio 
(più tasse e tagli alla spesa, 
ndr), ' e del. "deterioramento 
(«rsislente, anche se più mo
derato, della competitività». ; -

Presentata ieri la ricetta degli industriali per evitare il collasso dell'economia 

Gonfìndustria: serve una cura da cavallo 
Tagli al «welfare» e salari in ribasso 
Di qui al 1996, dice la Confindustria, l'unica via per 
impedire il collasso dell'economia italiana è una 
drastica cura da cavallo fatta di tagli alla spesa pub
blica e al Welfare; per i salari, massima moderazio
ne. Altrimenti, sarà la «non-Europa», che significa in 
ogni caso un'Italia più povera. Quella che il diretto
re del Centro Studi, Stefano Micossi, chiama «la fab-
Drica dei disoccupati». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ROBERTO QIOVANNINI 

• i PALERMO. L'analisi del 
Centro Studi di Confindustria, 
eh» qui presenta il suo consue
to rapporto di previsione sulle 
tendenze dell'economia del 
nostro paese, è preoccupatis
sima. Gli imprenditori espri
mono un «ottimismo condizio
nato» sulla possibilità di sfuggi
re al baratro, (ondato sulla spe
ranza che le forze politiche rie
scano ad esprimere un gover
no in grado di fare quanto 
serve, e per il tempo necessa
rio. In attesa di vedere le prime 
mosse di Giuliano Amato, ec
co la fotografia della situazio
ne. 

Il treno dell'economia inter
nazionale accenna a ripartire, 
grazie soprattutto a pnmi se
gnali di ripresa negli Stati Uniti. 
Per l'Italia, pero, la parola 
chiave e incertezza. La produ-
aiono induiitrialo nel primo K«*. 
mestre del 1992 è cresciuta 
doll'1% ritipetto allo ctei*so pe
riodo del '91, ma questo lieve 
progresso si è subito arrestato, 
mentre restano piatte le aspet
tative degli operatori, e la do
manda di beni di investimento 
è decisamente in calo. L'infla
zione «galleggia» intomo al 6%, 
la competitività del sistema 

delle imprese nei confronti 
della concorrenza estera si 
erode, e comincia ad agire pe
santemente sui conti anche 
l'indebitamento, e per giunta a 
tassi d'interesse in aumento. 
Le retribuzioni reali, intanto, 
nonostante il mini-accordo del 
10 dicembre con i sindacati 
«camminano» ben oltre il tasso 
d'inflazione. Secondo i dati del 
Centro Studi, dopo un +9,1 
del 1991, tra gennaio e aprile 
di quest'anno - senza scala 
mobile, e ovviamente non 
considerando la contrattazio
ne integrativa - le retribuzioni 
contrattuali lorde nell'industria 
sarebbero già a quota + 9,1%. 
P in ermclii^inne, menlre i) fab
bisogno dello Stato è fuori 
rontm.ll/", e infuri» lina hufern 
speculativa sulla lira che viene 
curata da Bankitalia aumen
tando la struttura dei tassi d'in
teresse, il mix che ne risulta 
per il sistema produttivo è tos
sico, con una domanda inter
na elevatissima di beni di con
sumo che viene soddisfatta 

con un continuo aumento del
le importazioni. 

Che fare? Il rapporto presen
ta una simulazione del diverso 
andamento delle principali va
riabili macroeconomiche con
siderando due ipotesi. La pri
ma, «tendenziale» (cioè senza 
interventi correttivi), prevede 
che il governo mantenga gli 
impegni programmati per le 
retribuzioni pubbliche e freni 
la crescita della spesa in rap
porto all'inflazione, che i con
tratti di lavoro privati manten
gano gli attuali trends, e che 
ovviamente , oltre alla scala 
mobile venga congelata anche 
la contrattazione integrativa. 
Perè.rtal'91 al '<*fi, rntì. il Pil re. 
sterebbe ancorato a un insod-
rltafarenle -+- 9%: l'inflir/inne 
non andrebbe più in giù del 
4,6%; il disavanzo con l'estero 
esploderebbe, e il rapporto tra 
debito pubblico e Pil passereb
be dal 108% al 130%. E allora, 
ecco l'alternativa suggerita, 
che esclude ogni incremento 
della pressione liscale, e muo

ve dal presupposto che nella 
nostra economia c'è un ecces
so di consumi e di costi «droga
lo» dall'espansione della spesa -, 
pubblica. Revisione al ribasso • 
delle tendenze delle retribu
zioni private e pubbliche " 
(3,5% nel '93,2% poi) ; massic
ci tagli alla spesa pubblica; 
contenimento dei tassi d'inte
resse; privatizzazioni. Al termi
ne della «terapia», Pil al 3,1%, . 
inflazione all'1,5%, conti con ! 
l'estero in miglioramento, rap
porto debito/Pil al 111%. Risul
tato, convergenza con le rego
le di Maastricht. ' 

Che questa operazione ab
bia un pesante nscontro socia
le, specie ner U fasre pili «van
taggiate degli italiani, interessa 
w*ln marginalmente Pnnftndit-
stria. «Siamo un paese con un 
reddito medio prò capite di 
20,000 dollari - dice Micossi -
qui si dice solo di fermare, e 
non far scendere, per una fase 
le retnbuzioni dopo anni di • 
espansione». E nel corso del 
dibattito, con poche eccezioni, 

Ma Lobianco e Gioia rispondono con freddezza all'appello della Cic 

Confcoltivatori diventa Confegricoltori 
Avolio invita all'unità il mondo agricolo 

GILDO CAMPBSATO 

• • ROMA. La Cic diventa Cia: 
da Confederazione italiana 
coltivatori a Confederazione 
italiana agricoltori. Non è solo 
questione di nome quella che 
sta decidendo in questi giorni 
a Roma il congresso dell'orga
nizzazione agricola che ieri ha 
aperto i lavori alla presenza 
del presidente della Camera 
Giorgio Napolitano mentre un 
messaggio è stato inviato an
che dal presidente della Re
pubblica Oscar Ijuigi Scalfaro. 
Dietro quel cambio di sigla vi 6 
la constatazione che in questi 
anni il mondo agricolo e pro
fondamente cambiato, che so
no ormai abbattute le antiche 
barriere professionali che as
segnavano alla Coldiretti la 
rappresentanza del piccola fa
miglia coltivatrice, alla Confa-
gncoltura la tutela della gran
de impresa agraria e alla Conf
coltivatori quella parte del 

mondo agncolo che per ragio
ni di collocazioni produttiva o 
anche ideologica non si ritene
va rappresentata dalle altre 
due organizzazioni. Oggi, ha 
sostenuto il presidente della 
Confcoltivaton Giuseppe Àvo
lio, i problemi sono uguali per 
tutti e richiedono risposte uni
tarie, non più frammentate 
dalle tradizionali divisioni. Tut
tavia, nel mondo agricolo an
cora «manca un disegno co
mune di grande respiro, strate
gico, articolato, con proposte 
realizzabili». 

Un «disegno comune» che 
dovrebbe portare, pur con le 
necessane tappe, all'unità del 
mondo agricolo. «Dobbiamo 
agire con coraggio liquidando 
ogni condizionamento ideolo
gico e di quieto vivere, in mo
do da poter saltare il solco che 
separa il presente dal futuro ed 
affrontare il nuovo senza pau
ra», ha invitato Avolio. Ed ha 

mandato un messaggio alle al
tre confederazioni: «Dimenti
chiamo le numerose, spesso 
stucchevoli ed inutili polemi
che che hanno reso difficili i 
rapporti tra le organizzazoni 
agricole italiane. Da solo nes
suno ce la può fare: si illuduno 
coloro che pensano II contra
rio e, nostalgici di un passato 
morto, guardano al nuovo con 
preoccupazione». 

Come hanno risposto all'ap
pello gli interlocuton di Avolio? 
Se Giovanni Gona, ministro 
dell'Agricoltura sul piede di 
partenza, ha auspicato l'unità 
delle forze agricole perchè «di
visi si conta meno», il maggior 
interessato, il presidente della 
Codiretti Arcangelo Lobianco. 
ha preferito tenersi alla larga 
da impegni troppo espliciti. 
Anzi, ha tenuto a nbadire che 
lui alla sua stona ci tiene. Ad 
Avolio che gli proponeva la 
creazione di un «comitato di 
intesa» quale «condizione per 

formare poi una federazione 
tra le organizzazioni professio
nali», Lobianco si è limitato a 
ribadire l'esigenza di «azioni 
comuni» e di «convergenza» di 
politiche», ma ha risposto an
che che vi è l'esigenza di «pre
servare la storia di ognuno». In 
particolare, Lobianco ha con
testato due delle strade verso il 
processo unitario indicate da 
Avolio: la chiusura della Feder-
consorzi e l'indicare consorzi 
agrari e .cooperative quali 
«supporti necessari delle asso
ciazioni di prodotto». Ipotesi si
mili - ha sostenuto Lobianco-
•corrono il nschio di mettere in 
discussione tutta la nostra sto
ria». Anche il presidente della 
Confagricoltura Giuseppe 
Gioia 6 stato alquanto freddo 
verso il ramoscello d'ulivo pro
posto da Avoli: la convergenza 
delle politiche va bene, ha det
to, ma «l'unificazione delle or
ganizzazioni è oltremodo pre
matura è non è nemmeno det
to che sia un (atto positivo per 

l'agricoltura». 
Nella relazione di Avolio 

non è mancata la critica alla 
politica agricola della Cee: «La 
proposta Me Sharry non ci sod-
dita», ha detto chiedendo che 
essa venga perfezionata per 
raggiungere tre obbiettivi: ric-
quilibrio produttivo, territoriale 
e sociale. Goria ha risposto 
che a Lisbona l'Italia chiederà 
«lo stesso trattamento della 
Spagna» quanto a quote latte, 
ma ha invitato a non farsi illu
sioni: «Da noi il latte costa di 
più che in Europa: se non per 
la scure Cee, le stalle rischiano 
di chiudere egualmente a cau
sa della concorrenza», 

Infine il giudizio del segreta
rio generale della Piai Cgil 
Gianfranco Benzi il quale sot
tolinea come le questioni del 
lavoro non abbiano trovato 
posto nella relazione di Avolio: 
«È il segno di come si continui
no a sottovalutare le relazioni 
sindacali in questo settore». • * 

Luigi Abete 

non è sorto nessun interrogati
vo sull'equità e sulle conse
guenze del taglio alla spesa so
ciale, che costerà davvero tan
tissimo come quella svedese, 
ma offre servizi non certo para
gonabili. Forse gli industriali 
hanno ragione a dire che nella 
società italiana i consumi sono 
troppo elevati rispetto alle reali 
possibilità del sistema, che si è 
persa la percezione «generale» 
del vincolo di bilancio. Ma non 
si comprende perché il «prez
zo» di questo brusco risveglio 
lo debba pagare proprio chi 
ha beneficiato delle briciole di 
questo sviluppo drogato. •••. . 

Crescita del volume del pil 

STATI UNITI 
GIAPPONE 
GERMANIA 
FRANCIA 
ITALIA 
GRAN BRETAGNA 
TOTALEG7 
TOTALE OCSE 

Disoc 

STATI UNITI 
GIAPPONE 
GERMANIA 
FRANCIA . 
ITALIA 
GRAN BRETAGNA 
TOTALE G7 
TOTALE OCSE 

1992 
I 

1,7 
1.5 
2,2 
1.7 
1,5 

-0,1 
1,6 
1.6 

II 
3.7 
2.4 
2.1 . 
2,0 
1.7 
2,5 
2,9 
2,6 

.cupazione 
1992 ' 

I 

7,2 
2,2 
4,6 
9,9 

11,1 
9.8 
6,8 
7,5 

II 

6,9 
2,2 
4,9 
9,8 • 

11.3 
9,8 
6,7 
7,5 

1993 
I II 

3,6 3,5 
3.1 3,6 
2,5 • 2,3 
2,7 3,0 
2,2 2,3 
2,6 2,7 
3,2 3,2 
3,1 3,2 

1993 
I II 

6.6 6,3 
2,3 2,3 
4,8 4,7 
9.8 • 9,7 

11,4 11.5 
9.7 9.6 
6,6 6,4 ' 
7,4 7,2 

Europa «disoccupata» 
La recessione è un ricordo 
ma adesso si temono 
gli effetti di lungo periodo 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

• i ROMA. I grandi ' nemici 
della crescita economica sono 
due: i bilanci statali che suc
chiano risorse finanziarie sem
pre più scarse attraverso i tassi 
di interesse elevati e l'assenza 
di fiducia di imprese e fami
glie. Ciononostante il peggio 
della recessione è alle spalle. 
Ma c'è il rovescio della meda
glia: l'Organizzazione per la 
cooperazione economica v lo 
sviluppo che riunisce 24 paesi •• 
lancia un allarme preciso che 
contrasta nettamente con la . 
sua stessa rosea visione delle " 
prospettive di sviluppo dei • 
prossimi 18 mesi: la ripresa in • 
corsa, a macchia di leopardo, 
con modi e ritmi diversi da re
gione a regione, non sarà in 
grado di ridurre la disoccupa
zione. E delle tre grandi aree . 
nelle quali l'economia plane
taria si è divisa l'Europa sta 
nelle • peggiori condizioni. 
L'Europa scopre che la stabili
tà monetaria e l'equilibrio di 
bilancio non fa rima con i fat
tori del benessere. Scopre che 
i cambi rigidi mettono al riparo 
monete ed economie dai iur- „ 
Dolenti mercati intemazionale 
dei capitali, ma scaricano pro
prio sul lavoro - o sullo Stato 
sociale i cui servizi sono in ' 
buona parte «salario differito» -
gli effetti della restrizione ne-
cessana per controllare infla
zione e spese statali insosteni
bili. E l'Europa scopre anche di 
non avere in mano una carta : 

dello stesso valore della carta 
americana, cioè una moneta 
nella quale viene denominata 
la gran parte degli scambi., 
commerciali e la materia pri
ma essenziale per le economie • 
industrializzate: il petrolio. È 
per questo (oltreché per la sua • 
potenza politico-militare) che 
gli Usa possono permettersi 
bassi tassi di interesse senza 
conoscere una grande fuga 
dagli investimenti sui titoli fe
derali. . •• 

Nei prossimi mesi, secondo , 
il rapporto reso noto a Parigi, si . 
verificherà • un'accelerazione > 
della ripresa in tutti i 24 paesi* 
nella seconda metà dell'anno • 
l'economia dovrebbe crescere ' 
del 2,8% e nel 1993 del 3,2%. In 
Europa la crescita sarà più Icn-1 
ta nel '93: 2.5%. Gli Stati UmU, 
sostiene l'Ocse, riprenderanno 
il ruolo di locomotiva perchè • 
crescerà del 2,1 % quest'anno e 
del 3,6% l'anno prossimo. Il 
Giappone vivrà ancora qual
che mese di suspense con una 
crescita dell'1,8% quest'anno, 
ma dall'anno prossimo darà 

addio alla recessione «tecnica-
•con una crescita del 3%. In 
realtà, l'unico paese a fare bel- • 
la mostra di sé è la Francia che 
crescerà quest'anno del 2%. È 
interessante osservare come il 
linguaggio dell'Ocse possa far • 
incorrere in evidenti contrad- ' 
dizioni: «A parte la disoccupa
zione, le condizioni economi
che fondamentali (della Fran
cia - ndr) sono sane». A parte, 
appunto. La politica del franco 
forte ha dato i suoi frutti meno 
quello - scarsamente ambito -
del lavoro. Ne sa qualcosa Mit- • 
terrand che forse si è salvato il , 
corner sfruttando abilmente la 
crisi di Maastricht Ogni paese . 
sta valutando è il livello d' di
soccupazione politicamente • 
sostenibile in un ciclo di restri- • 
zione monetaria. L'Ocse dice • 
che in Europa la disoccupazio
ne media sarà del 9,3% sia nel 
'92 che nel '93, mentre la me
dia Ocse sarà del 7,5% e del.. 
7,3%. Crescerà nel 1992 in tutti 
i 7 paesi più industrializzati, ,-
nel '93 aumenterà solo in Italia ',, 
(e in Giappone dove pero un 
livello del-2% viene considera
to livello zero) e in Germania.-
L'inflazione non - costituisce • 
che per pochi paesi una reale * 
emergenza, ciò che giustifica *• 
le strette monetarie (ad esclu- ' 
sione degli Usa) è l'enormità ,' 
degli.. squilibri di bilancio. : 
L'Ocse lancia l'allarme per la : 
crisi internazionale del rispar- > 
mio senza affrontare perù di ' 
petto il problema conseguen-1 
te: l'assenza di capitale a costo ' 
sostenibile per imprese e fami- ' 
glie. La fiacchezza delle Borse > 
(che sono state per qualche '• 
anno una fonte importante di _ 
capitalizzazione per le impre- . 
se e di arricchimento per inve- J 

stitori e famiglie) e la crisi del- • 
la finanza giapponese hanno } 
ingigantito la sindrome del -
crack, oggi le speculazioni in 
Borsa come sui mercati mone-
tan si fanno solo al ribasso e . 
sulle • svalutazioni . probabili ' 
(come è avvenuto per la lira), t 

Se l'Ovest si avvia ad una ri- ' 
presina accelerata, l'Est resta ]" 
nel baratro. Se la cava meglio il '• 
«triangolo» Cecoslovacchia-Po
loni;»-! Ingheria fino a quando • 
le tensioni nazionalistiche e • 
politiche Rlielo permetteran
no. Ma anche 11 «le politiche di 
stabilizzazione stanno meon- ' 
trando difficoltà crescenti». Ri
sultano cioè intollerabili alle -
popolazioni. GII Stati della Osi • 
vivono invece nell'«estrema in
certezza»: quest'anno il prò- " 
dotto lordo cadrà del 15-20%. • 
Altra valanga di disoccupati. -

La decisione rimandata al 29? 

Cee: l'Italia dice «no» 
sulle lavoratrici-madri 

FERNANDA ALVARO 

• f i ROMA. L'Italia ha votato 
contro la direttiva europea sul
la tutela delle lavoratrici madri. 
Dopo indecisioni e consulta
zioni il nostro governo ha deci
so di impedire che passasse " 
una decisione del consiglio dei -
ministri Cee, peggiorativa ri
spetto alle leggi italiane e che 
non Lene in alcun conto gli 
emendamenti del Parlamento 
europeo. «In particolare - seri-. 
vono dal ministero del Lavoro ' 
- non si è voluto prevedere che ' 
durante l'astensione dal lavo
ro, pei motivi di gravidanza, ' 
fosse garantito un reddito pari ' 
almeno all'80% della retnbu-
zione precedente». E ancora 
«non si è voluto prevedere il di- , 
vieto assoluto di lavoro nottur
no». Dunque il «no» italiano, ha 
bloccalo per ora questa «brut- •' 
ta» direttiva che però rischia di 
essere nproposta lunedi pros
simo ed essere approvata a 

maggioranza (mercoledì, per 
passare, avrebbe avuto biso
gno dell'unanimità). Il gover
no italiano, prosegue la nota 
del ministero, «auspica che al
tri Paesi, rivedendo la propria 
posizione» consentano l'ado
zione di una direttiva che rea
lizzi «un'armonizzazione nel 
progresso per le lavoratrici eu
ropee». «E difficile che si faccia 
passare qualcosa per cui l'Ita
lia vola no - commenta Anna 
Catasta, parlamentare euro
pea del Pds - Per questo è im
portante che il nostro governo 
mantenga ' la sua posizione 
contraria». t 

La prima «bocciatura» della 
direttiva viene salutata con 
soddisfazione dalle donne che 
si sono battute per questo ri
sultato: «Il governo italiano, ' 
nella persona dell'onorevole 
Marini - scrivono le parlamen

tari pds, Livia Turco, Anna 
Sanna e Maria Grazia Daniele 
- ha accolto le nostre osserva
zioni». Per il «no» si erano • 
espresse unitariamente anche 
le donne dei sindacati: Cgil. : 
Cisl e UH. Silenzio invece dalle v 

donne • democrisuane - che. .-
qualche ora prima del voto -

• avevano «sollecitato il consi- < 
glio dei ministri a prendere in 
considerazione gli emenda- » 
menti alla direttiva approvati ' 
dal parlamento», r . - ^ --« 

Restando in Europa e par- , 
landò di norme sociali, c'è una 
posizione comune Pds-Psi, in 
matena di orari di lavoro. Sulla ' 
direttiva rimandala mercoledì ? 
quella di portare a 48 ore la ; 
settimana lavorativa con però . 
una serie infinita di deroghe ' 

. (rimandata per voto contrario *• 
del Regno Unito che vorrebbe 
mani libere), Anna Catasta 
(Pds) e Pierre Camiti (Psi), 
chiedono un altro «no» italia
no. 
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